RELAZIONE DI RICERCA EMPIRICA
Svolta da Carruccio Federico, Genovesi Marta, Sonza Matteo, Tenco Federica 

Premessa:

Abbiamo scelto di trattare il tema riguardante le difficoltà di integrazione degli alunni extracomunitari nelle scuole perché molto spesso ci è capitato di vedere o sentire storie di disagi e isolamento in cui erano coinvolti ragazzi stranieri e ci ha incuriositi la possibilità di rilevare l’esistenza reale o meno di queste difficoltà e indagare su quali fattori possano scatenare questo fenomeno. 

Per svolgere la nostra ricerca ci siamo serviti delle conoscenze apprese nel corso di Metodologia della Ricerca Educativa del professor Roberto Trinchero. 

Abbiamo seguito i seguenti punti: 

1. identificazione del tema di ricerca;

2. identificazione del problema conoscitivo di ricerca;

3. identificazione dell’obiettivo di ricerca;

4. costruzione di un quadro teorico di riferimento 

5. formulazione delle ipotesi;

6. individuazione dei fattori e relativi indicatori;

7. definizione operativa dei fattori;

8. individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento;

9. scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati;

10. pianificazione della raccolta dei dati;

11. analisi dei dati;

12. interpretazione  dei risultati.

Identificazione del tema di ricerca:
Le difficoltà di integrazione degli alunni extracomunitari nelle scuole. 

Identificazione dell’obiettivo di ricerca:
Il problema che guida la nostra ricerca si può esprimere attraverso alcune domande: 

Quali possono essere i fattori che determinano queste difficoltà di integrazione degli alunni extracomunitari nelle scuole?

Esiste una relazione tra questi fattori e queste difficoltà di integrazione?

Identificazione degli obiettivi di ricerca:

1) Descrivere la distribuzione di frequenza dei fattori che determinano le difficoltà di integrazione.

2) Verificare se vi è una relazione tra le difficoltà di integrazione e le variabili che le determinano.
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Costruzione del quadro teorico di riferimento:

Come gruppo abbiamo deciso di indirizzare la nostra attenzione verso un tema di ricerca che noi consideriamo piuttosto attuale: le difficoltà di integrazione scolastica incontrate dagli studenti extracomunitari.  Per realizzare il nostro quadro teorico, in cui abbiamo espresso in modo più o meno esplicito le nostre aspettative sul fenomeno preso in considerazione, abbiamo utilizzato alcuni documenti giudicati scientifici per la loro collocazione su siti accademici e la loro coerenza. Da questi documenti abbiamo raccolto i concetti fondamentali che erano inerenti al nostro tema di ricerca. Molto è stato scritto e discusso in merito al tema di integrazione. Si tratta di un concetto che ha assunto significati diversi nel corso degli anni. Per lungo tempo, specie nel contesto dei vecchi paesi di immigrazione d’oltre oceano, la questione dell’integrazione è stata tematizzata alla luce di una prospettiva di tipo assimilazionista. In tale prospettiva l’integrazione degli immigrati si risolveva in un problema di assimilazione dei nuovi arrivati a un corpo di cultura industriale e moderna. Si può infatti affermare che nel contesto dell’attuale società della globalizzazione, la questione dell’integrazione sempre più spesso evoca il problema dell’integrazione degli appartenenti alle minoranze etniche e della convivenza interetnica. Per integrazione si intende un processo multidimensionale finalizzato alla pacifica convivenza, entro una determinata realtà storico sociale, tra individui e gruppi culturalmente ed etnicamente differenti, fondato sul reciproco rispetto delle diversità    etno-culturali, a condizione che queste non ledano i diritti umani fondamentali e non mettano in pericolo le istituzioni democratiche. L’integrazione è in primo luogo multidimensionale poiché si declina a livello economico, culturale, sociale e politico ed è inoltre bidirezionale in quanto non riguarda solo gli immigrati ma anche i cittadini del paese ricevente. Ciò comporta la reciprocità di diritti e doveri sia per gli autoctoni sia per gli immigrati, la cui interazione tende ad alimentare uno scambio culturale costruttivo e positivo. Le difficoltà di inserimento dei giovani stranieri sono però molte e ne sono indicatori la solitudine, l’apatia, la mancanza di capacità di interagire con i coetanei, le difficoltà di mostrarsi come realmente si è e la chiusura in un mondo proprio. 
Tra queste è particolarmente insidioso il pericolo che nascano delle contraddizioni fra l‘ambito culturale di riferimento, quello familiare e quello della società di accoglienza, con possibili crisi di identità e di valori a danno del ragazzi.  

Un rapporto del febbraio 2005 del Ministero dell’istruzione, rileva quanto l’aumento progressivo del numero di alunni stranieri rappresenta un dato di grande rilevanza che interpella le scuole italiane sulle loro capacità di accoglienza ed integrazione. 

Dall’a.s 2003/2004 risulta che sono 282.683 gli alunni stranieri a scuola, il 3,5% sul totale della popolazione scolastica. Sempre da questi dati statistici risulta che più elevata è la consistenza di alunni stranieri nella scuola primaria e che l’area geografica del paese con la più alta percentuale è il nord-est. 
 Da questi dati abbiamo notato che le difficoltà di integrazione degli studenti extracomunitari comportano una certa percentuale di insuccesso che aumenta nella scuola secondaria da -3,36 a -12,56 e che necessita di strategie specifiche per essere abbattuta come per esempio la formazione per gli insegnanti, i mediatori e gli operatori socio-educativi fuori dalle scuole. 
Queste soluzioni sono attuate dall’ufficio per l’integrazione degli alunni stranieri, creato dal Ministero per gli uffici regionali dell’istruzione. Questo tema è oggetto di studio di diversi paesi europei ed è una fattore influenzato dal tipo di utenza, i contenuti dei programmi e dagli stili didattici. 
Le difficoltà di integrazione scolastica degli allievi extracomunitari necessitano di un’azione di mediazione non solo linguistica da parte dei genitori e comportano un certo livello di vulnerabilità riguardante in particolare il processo di sviluppo del minore. Con questo termine si intende una variazione interna o esterna del funzionamento psichico del minore come un arresto o uno sviluppo minimo delle sue potenzialità.

Dai documenti presi in considerazione risulta che queste difficoltà di integrazione derivano da problemi simbolici quali le demotivazioni, da un problema linguistico e di competenza nella lingua italiana sia orale che scritta, da sentimenti nostalgici di perdita vissuti e da una particolare condizione psicologica e sociale. Questa condizione può riguardare la ricchezza, il fattore di clandestinità, l’inadeguatezza della condizione dell’alloggio, le precarie condizioni scolastiche, gli stereotipi e i pregiudizi e le barriere linguistiche e culturali.

Queste difficoltà di integrazione sono accentuate dai processi di rimodellamento identitario che derivano da un conflitto interetnico e interculturale.

Un ulteriore elemento che da questi documenti risulta aumentare queste difficoltà è la sfasatura tra le aspettative del minore e la reale disponibilità della società di arrivo.

 Da questo ne deriva che il modello culturale dominante, diffuso dalla televisione e dalla scuola nel paese di immigrazione, viene visto come quello vincente e sono svaniti invece o addirittura non sono stati realizzati processi di assimilazione. 

Da questi documenti risulta però inoltre che queste difficoltà di inserimento diminuiscono quando è ridotto il numero di alunni stranieri. Le scuole polarizzate, quindi a forte presenza straniera non depongono a favore del successo scolastico. Un altro elemento che comporta una diminuzione di queste difficoltà è la presenza di climi scolastici adeguati e inoltre, anche una buona motivazione e formazione dei docenti, sembra possa diminuire questo fenomeno. 
L’obiettivo di analizzare le condizioni dei minori stranieri in Italia ha significato ripercorrere situazioni, esperienze, processi sociali ed educativi che riguardano l’infanzia e l’adolescenza, cercando di comprendere se il fatto di essere nati in un altro paese può generare differenze significative e problematiche particolari e valutare se sia possibile parlare di relazione tra queste difficoltà e alcune delle variabili citate. 
Formulazione delle ipotesi:

Un’ipotesi si presenta come un asserto che viene formulato dal ricercatore sulla realtà sotto esame e può riguardare il valore di una variabile o legare due o più variabili. Le ipotesi che hanno guidato la nostra indagine sono state le seguenti:

1) Le difficoltà di integrazione degli alunni extracomunitari nelle scuole sono dovute alla demotivazione, al problema linguistico e alle competenze nella lingua italiana sia scritta che orale, agli stereotipi e pregiudizi, alle precarie condizioni scolastiche, alla sfasatura tra le aspettative del minore e le disponibilità della società di arrivo e la presenza d un numero troppo elevato di extracomunitari. 
2) Si, esiste una relazione tra queste variabili e le difficoltà di integrazione degli alunni extracomunitari nelle scuole. 
Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti:

I fattori sono: 

1. le difficoltà di integrazione degli alunni extracomunitari (variabile dipendente) sono dovute a :

· demotivazione (variabile indipendente);

·  problema linguistico e competenze nella lingua italiana sia scritta che orale (variabile indipendente);

· stereotipi e pregiudizi (variabile indipendente); 
· precarie condizioni scolastiche (variabile indipendente);

· sfasatura tra le aspettative del minore e le disponibilità della società di arrivo (variabile indipendente);

· presenza di un numero troppo elevato di extracomunitari (variabile indipendente)
Definizione operativa dei fattori:

In seguito alla definizione dei fattori, abbiamo cercato comportamenti, atteggiamenti e  preferenze, ossia un insieme di indicatori che potessero rappresentare nelle realtà i concetti astratti. Gli indicatori costituiscono infatti proprietà empiricamente rilevabili di un oggetto che consentono di avere una rilevazione indiretta di un concetto astratto.

FATTORE:
· Demotivazione
INDICATORI:

· Comportamenti:

- non partecipa alle attività;

     - non presta attenzione nelle ore di lezione; 

     - non porta sempre tutto il materiale;   
FATTORE:

· Problema linguistico e competenze nella lingua italiana sia scritta che orale; 
INDICATORI:

· Comportamenti:
     - non socializzano e partecipano poco ai discorsi dei compagni;

     - non mostrano interesse all’apprendimento della lingua italiana; 

FATTORE:

· Stereotipi e pregiudizi;
INDICATORI:

· Comportamenti:
     - non parlano dei genitori; 

     - mostrano paura nel fare domande; 

FATTORE:

· Precarie condizioni sociali;
INDICATORI:

· Comportamenti:
     - continuo cambio insegnanti;
     - mancata organizzazione di laboratori per approfondire la lingua italiana per mancanza di strumenti;
FATTORE:

· Sfasatura tra le aspettative del minore e le disponibilità della società di arrivo;

INDICATORI:

· Comportamenti: 
- Attua comportamenti non opportuni nel momento in cui le sue richieste non vengono soddisfatte;
     - Pone richieste inadeguate
FATTORE:
· Presenza di un numero troppo elevato di extracomunitari; 

INDICATORI:

· Comportamenti: 
- Parla spesso nella sua lingua;

- Predilige la compagnia di compagni extracomunitari; 

	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE QUESTIONARIO

	1. Demotivazione
	- COMPORTAMENTI: 

· Non partecipano ad alcuna attività propostagli 
· Non prestano attenzione nelle ore di lezione 
· Non portano sempre tutto il materiale 
	· Gli alunni extra comunitari partecipano alle attività proposte dalla struttura scolastica?(N.1)
· Gli alunni extracomunitari  prestano attenzione durante le ore di lezione?(N.2)
· Gli alunni extracomunitari portano i materiali occorrenti per le lezioni? (N.3)



	2. Problema linguistico e competenze nella lingua italiana sia scritta che orale
	- COMPORTAMENTI:

· Non socializzano partecipando poco ai discorsi dei compagni;

· Non mostrano interesse nell’apprendimento della lingua italiana; 
	· Gli alunni extracomunitari socializzano con i vari compagni?(N.4)

· Gli alunni extracomunitari si mostrano interessati nell’apprendimento della lingua italiana?(N.5)



	3. Stereotipi e pregiudizi 
	- COMPORTAMENTI: 

· Evitano di parlare del lavoro dei genitori;
· Mostra paura nel fare domande;
	· Gli alunni extracomunitari riescono a parlare facilmente del lavoro dei loro genitori?(N.6)

· Di fronte a un numero abbastanza elevato di persone non extracomunitarie, gli alunni stranieri mostrano paura nel porre domande?(N.7)



	4. Precarie condizione scolastiche 
	- COMPORTAMENTI: 

· C’è un continuo cambio di insegnanti con conseguenze negative sugli allievi;

· C’è una mancata organizzazione di laboratori per approfondire la lingua italiana per mancanza di strumenti;
	· A suo parere gli alunni extracomunitari subiscono negativamente l’eventuale cambio frequente di insegnanti?(N.8)

· La scuola presso la quale lavora organizza dei laboratori per approfondire la lingua? (N.9)

	5. La sfasatura tra le aspettative del minore e le disponibilità della società di arrivo 
	- COMPORTAMENTI: 

· Attua comportamenti non opportuni nel momento in cui le sue richieste non vengono soddisfatte;
· Pone richieste inadeguate;
	· A risposte negative di loro richieste inadeguate, gli alunni rispondono con atteggiamenti non opportuni?(N.11)

· Gli alunni pongono domande inadeguate rispetto al contesto sociale in cui si trovano?(N.10)



	6. La presenza di un numero troppo elevato di extracomunitari 
	- COMPORTAMENTI: 

· Parla spesso nella sua lingua;
· Predilige la compagnia di compagni extracomunitari;
	· Gli alunni extracomunitari parlano spesso nella loro lingua?(N.12)
· Gli alunni extracomunitari prediligono stare con compagni della loro stessa etnia?(N.13)

	7. Difficoltà di integrazione degli alunni extracomunitari nelle scuole 
	- COMPORTAMENTI.

· Solitudine nei bambini;
· Apatia nei bambini. 
	· Durante i minuti di ricreazione, gli alunni extracomunitari, prediligono generalmente stare da soli?(N.14)
· Durante le ore di educazione fisica, gli alunni extracomunitari,                                               partecipano volentieri ai giochi di squadra?(N.15)

· Quando partecipano ai discorsi dei compagni, gli alunni              extracomunitari sembrano realmente coinvolti?(N.16)

· Generalmente gli allievi extracomunitari, mostrano segni di                                                affettività nei confronti dei compagni non extracomunitari?(N.17)


Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento: 

La popolazione di riferimento è costituita da tutti gli insegnanti delle scuole primarie e secondarie di primo livello italiane; il campione, ossia un insieme ristretto di soggetti su cui verrà condotta la rilevazione empirica, è costituito invece da cinque insegnati scelti casualmente nella scuola primaria Michele Coppino (Alba), cinque insegnanti della scuola secondaria di primo grado Vida (Alba), cinque insegnanti nella scuola primaria di Cinzano, cinque nella scuola secondaria di primo grado di Cinzano, cinque alla scuola primaria di Asigliano Vercellese, cinque alla scuola secondaria di primo grado di Asigliano Vercellese,cinque nella scuola primaria di Chieri e cinque nella scuola secondaria di primo grado di Chieri.
Il campione è stato ottenuto mediante la scelta delle scuole distribuite nei nostri rispettivi paesi di provenienza, e all’interno delle singole strutture il campionamento degli insegnanti è stato di tipo accidentale, anche se in alcune scuole i dirigenti hanno affidato alcuni questionari ad insegnanti impegnate nei programmi di inserimento degli alunni extracomunitari. 
Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati:

Per rilevare le informazioni utili alla nostra ricerca, abbiamo somministrato un questionario anonimo auto compilato costituito da domande chiuse a risposta multipla a quaranta insegnanti di scuole primarie e secondarie di primo grado nelle province di Cuneo, Vercelli e Torino al fine di ottenere risultati per verificare quali fattori possono determinare difficoltà di integrazione nelle scuole e verificare inoltre se vi sia una relazione tra queste variabili e reali difficoltà. 
Pianificazione della raccolta dei dati:

Al fine di raccogliere dati utili per la nostra ricerca, abbiamo deciso di somministrare i questionari a quaranta insegnanti. Il primo passo è stato quello di individuare le strutture in cui portare i questionari. Dopo aver individuato le scuole abbiamo contattato i rispettivi dirigenti scolastici al fine di fissare un appuntamento per presentare la ricerca e distribuire tra gli insegnanti scelti accidentalmente, i questionari. Una volta all’interno delle strutture abbiamo spiegato i fini della nostra ricerca assicurando l’anonimato e l’uso a soli fini statistici dei risultati. Abbiamo lasciato i questionari in giorni differenti in base alle rispettive disponibilità delle strutture assicurandoci che venissero compilati entro sette giorni. 
Analisi dei dati:

· ANALISI MONOVARIATA
Una volta conclusa l’operazione di rilevazione, ordiniamo le informazioni raccolte su un foglio Excel per dare origine ad una matrice dati (allegata in appendice). In seguito,utilizzando il programma jsStat del professor Trinchero analizziamo i dati raccolti iniziando dall’analisi monovariata delle variabili in particolare dalla distribuzione di frequenza delle variabili v(1), v(2), v(3) per la demotivazione, v(4) e v(5) per il problema linguistico e le competenze nella lingua italiana sia scritta che orale, v(6) e v(7) per gli stereotipi e i pregiudizi, v(8) e v(9) per le precarie condizioni scolastiche, v(10) e v(11) per la sfasatura tra le aspettative del minore e le reali disponibilità della società di arrivo, v(12) e v(13) per la presenza di un numero troppo elevato di extracomunitari, v(14) e v(15) per la solitudine nei bambini e v(16) e v(17) per l’apatia nei ragazzi. In base alla distribuzione di frequenza delle risposte date al nostro questionario intendiamo rilevare se vi sia o meno un’influenza sulla variabile dipendente.
v(1)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	21
	53%
	21
	53%
	37%:68%

	2
	10
	25%
	31
	78%
	12%:38%

	3
	7
	18%
	38
	95%
	6%:29%

	5
	2
	5%
	40
	100%
	0%:15%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.8
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.37
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 1.05 

Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.47 a 2.13

	Scarto tipo
	da 0.86 a 1.35


v(2)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	9
	23%
	9
	23%
	10%:35%

	2
	22
	55%
	31
	78%
	40%:70%

	3
	7
	18%
	38
	95%
	6%:29%

	4
	2
	5%
	40
	100%
	0%:15%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.05
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.39
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.77

	v(3)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
1

3%

1

3%

0%:10%

1
7

18%

8

20%

6%:29%

2
9

23%

17

43%

10%:35%

3
20

50%

37

93%

35%:65%

4
3

8%

40

100%

0%:16%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 3
  Media = 2.42
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.34
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.95 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 2.13 a 2.72

Scarto tipo

da 0.77 a 1.21

v(4)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
11

28%

11

28%

14%:41%

2
23

57%

34

85%

42%:73%

3
4

10%

38

95%

1%:19%

4
1

3%

39

98%

0%:10%

5
1

3%

40

100%

0%:10%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.95
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.42
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.84 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.69 a 2.21

Scarto tipo

da 0.68 a 1.07


	
	
	

	 v(5)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
2

5%

2

5%

0%:15%

1
4

10%

6

15%

1%:19%

2
27

68%

33

83%

53%:82%

3
7

18%

40

100%

6%:29%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.98
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.69 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.76 a 2.19

Scarto tipo

da 0.56 a 0.88


	
	
	

	 
v(6)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
2

5%

2

5%

0%:15%

1
8

20%

10

25%

8%:32%

2
5

13%

15

38%

2%:23%

3
21

53%

36

90%

37%:68%

4
4

10%

40

100%

1%:19%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 3
  Media = 2.42
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.34
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 1.07 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 2.09 a 2.76

Scarto tipo

da 0.88 a 1.37


	  




v(7)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	0
	3
	8%
	3
	8%
	0%:16%

	1
	5
	13%
	8
	20%
	2%:23%

	2
	18
	45%
	26
	65%
	30%:60%

	3
	10
	25%
	36
	90%
	12%:38%

	4
	4
	10%
	40
	100%
	1%:19%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.17
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.3
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 1.02 

Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.86 a 2.49

	Scarto tipo
	da 0.84 a 1.31


v(8)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	0
	1
	3%
	1
	3%
	0%:10%

	1
	7
	18%
	8
	20%
	6%:29%

	2
	8
	20%
	16
	40%
	8%:32%

	3
	4
	10%
	20
	50%
	1%:19%

	4
	20
	50%
	40
	100%
	35%:65%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 4
  Mediana = tra 3 e 4
  Media = 2.88
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.33
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 1.27 

Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 2.48 a 3.27

	Scarto tipo
	da 1.04 a 1.63


v(9)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	0
	3
	8%
	3
	8%
	0%:16%

	1
	14
	35%
	17
	43%
	20%:50%

	2
	14
	35%
	31
	78%
	20%:50%

	3
	8
	20%
	39
	98%
	8%:32%

	4
	1
	3%
	40
	100%
	0%:10%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1; 2
  Mediana = 2
  Media = 1.75
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.29
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.94
Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.46 a 2.04

	Scarto tipo
	da 0.77 a 1.21

	v(10)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
1

3%

1

3%

0%:10%
1
1

3%

2

5%

0%:10%
2
4

10%

6

15%

1%:19%
3
18

45%

24

60%

30%:60%
4
16

40%

40

100%

25%:55%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 3
  Media = 3.18
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.37
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.89 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 2.9 a 3.45

Scarto tipo

da 0.73 a 1.14


	
	
	

	 
v(11)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
4

10%

4

10%

1%:19%

1
4

10%

8

20%

1%:19%

2
6

15%

14

35%

4%:26%

3
11

28%

25

63%

14%:41%

4
15

38%

40

100%

22%:53%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 4
  Mediana = 3
  Media = 2.73
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.26
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 1.32 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 2.32 a 3.13

Scarto tipo

da 1.08 a 1.7


	  


	 
	  




v(12)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	0
	1
	3%
	1
	3%
	0%:10%

	1
	1
	3%
	2
	5%
	0%:10%

	2
	2
	5%
	4
	10%
	0%:15%

	3
	19
	48%
	23
	57%
	32%:63%

	4
	17
	43%
	40
	100%
	27%:58%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 3
  Media = 3.25
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.41
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.86 

Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 2.98 a 3.52

	Scarto tipo
	da 0.7 a 1.1


v(13)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	0
	2
	5%
	2
	5%
	0%:15%

	1
	4
	10%
	6
	15%
	1%:19%

	2
	9
	23%
	15
	38%
	10%:35%

	3
	16
	40%
	31
	78%
	25%:55%

	4
	9
	23%
	40
	100%
	10%:35%


[image: image8.png]V(13)

u1
u2

3
u4





Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 3
  Media = 2.65
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.27
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 1.09 

Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 2.31 a 2.99

	Scarto tipo
	da 0.89 a 1.39


v(14)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	9
	23%
	9
	23%
	10%:35%

	2
	31
	78%
	40
	100%
	65%:90%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.78
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.65
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.42 

Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.65 a 1.9

	Scarto tipo
	da 0.34 a 0.54


V(15)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	12
	30%
	12
	30%
	16%:44%

	2
	28
	70%
	40
	100%
	56%:84%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.7
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.58
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.46 

Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.56 a 1.84

	Scarto tipo
	da 0.38 a 0.59


v(16)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	29
	73%
	29
	73%
	59%:86%

	2
	11
	28%
	40
	100%
	14%:41%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.27
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.6
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.45 

Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.14 a 1.41

	Scarto tipo
	da 0.37 a 


	v(17)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
13

33%

13

33%

18%:47%

2
27

68%

40

100%

53%:82%
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Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.68
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.56
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.47 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.53 a 1.82

Scarto tipo

da 0.38 a 0.6


	  


	 
	  




 
· ANALISI BIVARIATA
Utilizzando l’analisi bivariata dei dati mettiamo in relazione le variabili tra di loro per cercare di verificare l’esistenza di una relazione tra le variabili, che possa confermare la nostra ipotesi. Questa procedura avviene attraverso l’utilizzo della tabella a doppia entrata. 

La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai = (marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.
Tabella a doppia entrata:
v2 (Gli alunni extracomunitari prestano lezione durante le ore di lezione?- demotivazione)x v17 (Generalmente gli allievi extracomunitari mostrano segni di affettività nei confronti dei compagni non extracomunitari?- apatia nel bambino)
	v(17)->
v(2)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	3
2.8
0.1
	6
6.2
-0.1
	9

	2
	6
6.9
-0.4
	16
15.1
0.2
	22

	3
	3
2.2
0.5
	4
4.8
-0.4
	7

	Marginale 
di colonna
	12
	26
	38


X quadro = 0.61. Significatività = 0.736

Dalla tabella a doppia entrata tra le variabili v(2) e v(17) abbiamo ottenuto una significatività inferiore a 1 per i casi con valore 4 e abbiamo dovuto escludere le modalità corrispondenti dall’elaborazione. In questo modo abbiamo ottenuto un valore di X quadro di 0.61. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.736. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
In questo caso la significatività è di 0.736, come si può notare superiore a 0.05, quindi è possibile dedurre a livello di fiducia che non vi sia relazione tra le due variabili. 
Tabella a doppia entrata:
v3 ( Gli alunni extracomunitari portano i materiali occorrenti per le lezioni?- demotivazione)x v17 (Generalmente gli allievi extracomunitari mostrano segni di affettività nei confronti dei compagni non extracomunitari?- apatia nel bambino)
	v(17)->
v(3)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	2
2.3
-0.2
	5
4.7
0.2
	7

	2
	3
3
0
	6
6
0
	9

	3
	6
6.7
-0.3
	14
13.3
0.2
	20

	4
	2
1
1
	1
2
-0.7
	3

	Marginale 
di colonna
	13
	26
	39


X quadro = 1.67. Significatività = 0.643

Dalla tabella a doppia entrata tra le variabili v(3) e v(17) abbiamo ottenuto una significatività inferiore a 1 per i casi con valore 0 e abbiamo dovuto escludere le modalità corrispondenti dall’elaborazione. In questo modo abbiamo ottenuto un valore di X quadro di 1.67. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.643. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
In questo caso la significatività è di 0.643, come si può notare superiore a 0.05, quindi è possibile dedurre a livello di fiducia che non vi sia relazione tra le due variabili. 
Tabella a doppia entrata:
v4 ( Gli alunni extracomunitari socializzano con i vari compagni?- problema linguistico e competenze nella lingua sia scritta che orale)x v15 (Durante le ore di educazione fisica, gli alunni extracomunitari, partecipano volentieri ai giochi di squadra?- solitudine nei bambini)
	v(15)->
v(4)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	5
3.2
1
	6
7.8
-0.6
	11

	2
	5
6.7
-0.6
	18
16.3
0.4
	23

	3
	1
1.2
-0.1
	3
2.8
0.1
	4

	Marginale 
di colonna
	11
	27
	38


X quadro = 2.07. Significatività = 0.355

Dalla tabella a doppia entrata tra le variabili v(4) e v(15) abbiamo ottenuto una significatività inferiore a 1 per i casi con valore 4 e 5 e abbiamo dovuto escludere le modalità corrispondenti dall’elaborazione. In questo modo abbiamo ottenuto un valore di X quadro di 2.07. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.355. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
In questo caso la significatività è di 0.355, come si può notare superiore a 0.05, quindi è possibile dedurre a livello di fiducia che non vi sia relazione tra le due variabili. 
Tabella a doppia entrata:
v5 (Gli alunni extracomunitari si mostrano interessati nell’apprendimento della lingua italiana?-  problema linguistico e competenze nella lingua sia scritta che orale)x v17 (Generalmente gli allievi extracomunitari mostrano segni di affettività nei confronti dei compagni non extracomunitari?- apatia nel bambino)
	v(17)->
v(5)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	0
1.3
-1.1
	4
2.7
0.8
	4

	2
	9
8.5
0.2
	18
18.5
-0.1
	27

	3
	3
2.2
0.5
	4
4.8
-0.4
	7

	Marginale 
di colonna
	12
	26
	38


X quadro = 2.3. Significatività = 0.317

Dalla tabella a doppia entrata tra le variabili v(5) e v(17) abbiamo ottenuto una significatività inferiore a 1 per i casi con valore 0 e abbiamo dovuto escludere le modalità corrispondenti dall’elaborazione. In questo modo abbiamo ottenuto un valore di X quadro di 2.3. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.317. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
In questo caso la significatività è di 0.317, come si può notare superiore a 0.05, quindi è possibile dedurre a livello di fiducia che non vi sia relazione tra le due variabili. 
Tabella a doppia entrata:
v6 (Gli alunni extracomunitari riescono a parlare facilmente del lavoro dei loro genitori?- stereotipi e pregiudizi)x v15 (Durante le ore di educazione fisica, gli alunni extracomunitari, partecipano volentieri ai giochi di squadra?- solitudine nei bambini)
	v(15)->
v(6)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	4
2.3
1.1
	4
5.7
-0.7
	8

	2
	2
1.4
0.5
	3
3.6
-0.3
	5

	3
	4
6.1
-0.8
	17
14.9
0.5
	21

	4
	1
1.2
-0.1
	3
2.8
0.1
	4

	Marginale 
di colonna
	11
	27
	38


X quadro = 3.05. Significatività = 0.384

Dalla tabella a doppia entrata tra le variabili v(6) e v(15) abbiamo ottenuto una significatività inferiore a 1 per i casi con valore 0 e abbiamo dovuto escludere le modalità corrispondenti dall’elaborazione. In questo modo abbiamo ottenuto un valore di X quadro di 3.05. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.384. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
In questo caso la significatività è di 0.384, come si può notare superiore a 0.05, quindi è possibile dedurre a livello di fiducia che non vi sia relazione tra le due variabili. 
Tabella a doppia entrata:
v6 (Gli alunni extracomunitari riescono a parlare facilmente del lavoro dei loro genitori?- stereotipi e pregiudizi) x v17(Generalmente gli allievi extracomunitari mostrano segni di affettività nei confronti dei compagni non extracomunitari?- apatia nel bambino)
	v(17)->
v(6)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	2
2.5
-0.3
	6
5.5
0.2
	8

	2
	2
1.6
0.3
	3
3.4
-0.2
	5

	3
	7
6.6
0.1
	14
14.4
-0.1
	21

	4
	1
1.3
-0.2
	3
2.7
0.2
	4

	Marginale 
di colonna
	12
	26
	38


X quadro = 0.43. Significatività = 0.933

Dalla tabella a doppia entrata tra le variabili v(6) e v(15) abbiamo ottenuto una significatività inferiore a 1 per i casi con valore 0 e abbiamo dovuto escludere le modalità corrispondenti dall’elaborazione. In questo modo abbiamo ottenuto un valore di X quadro di 0.43. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.933. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
In questo caso la significatività è di 0.933, come si può notare superiore a 0.05, quindi è possibile dedurre a livello di fiducia che non vi sia relazione tra le due variabili. 
Tabella a doppia entrata:
v10 ( Gli alunni pongono domande inadeguate rispetto al contesto sociale in cui vivono?- sfasatura tra le aspettative del minore e le disponibilità della società di arrivo)x v15 (durante le ore di educazione fisica, gli alunni extracomunitari, prediligono generalmente stare da soli?- solitudine nei bambini)
	v(15)->
v(10)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	2
	0
1.2
-1.1
	4
2.8
0.7
	4

	3
	3
5.2
-1
	15
12.8
0.6
	18

	4
	8
4.6
1.6
	8
11.4
-1
	16

	Marginale 
di colonna
	11
	27
	38


X quadro = 6.4. Significatività = 0.041
Dalla tabella a doppia entrata tra le variabili v(10) e v(15) abbiamo ottenuto una significatività inferiore a 1 per i casi con valore 0 e 1 e abbiamo dovuto escludere le modalità corrispondenti dall’elaborazione. In questo modo abbiamo ottenuto un valore di X quadro di 6,4. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.041. Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
In questo caso la significatività è di 0.041, come si può notare inferiore a 0.05, quindi è possibile dedurre a livello di fiducia che vi sia relazione tra le due variabili. 
Interpretazione dei risultati:

A questo punto, in seguito all’analisi, sia monovariata che bivariata dei dati, possiamo affermare se e in quale misura le nostre ipotesi iniziali, sono corroborate dai dati. Attraverso l’analisi monovariata abbiamo descritto, in base alle risposte affidate ai nostri questionari, la distribuzione di frequenza dei fattori che a nostro parere, in seguito a letture di documentazione scientifica, potessero determinare per la definizione che ne abbiamo affidato, le difficoltà di integrazione degli alunni extracomunitari nelle scuole. Da questa analisi abbiamo trattenuto solo i dati che a nostro parere mostrassero una forte significatività e ne abbiamo potuto dedurre, in un primo momento, che solamente la demotivazione (in parte), il problema linguistico e le competenze nella lingua italiana sia scritta che orale, gli stereotipi e i pregiudizi (in parte) e la sfasatura tra le aspettative del minore e le disponibilità della società di arrivo (in parte) potessero avere una qualche incidenza sulle difficoltà di integrazione mentre, le precarie condizioni scolastiche e la presenza di un numero troppo elevato di extracomunitari non hanno mostrato influenze significative. 

A questo punto, attraverso un’analisi bivariata, abbiamo incrociato le domande delle variabili indipendenti che avevano mostrato particolare significatività, con le domande rappresentative della variabile dipendente per verificare se realmente fosse presente una relazione significativa tra queste variabili e le difficoltà di integrazione.  Possiamo così affermare che la nostra analisi di partenza non può essere corroborata dai casi in quanto, osservando i valori di X quadro per ogni variabile, abbiamo potuto notare che solo in un caso il valore stesso esprime una significatività tale da poter affermare a livello di fiducia che vi sia una relazione tra la variabile dipendente (difficoltà di integrazione) e quella indipendente (sfasatura tra le aspettative del minore e le disponibilità della società di arrivo).
Dai questionari somministrati abbiamo comunque potuto rilevare dati interessanti su alcuni fattori quali il problema linguistico e le competenze nella lingua italiana sia scritta che orale e gli stereotipi e i pregiudizi. Dai 40 questionari somministrati abbiamo infatti potuto notare come la maggior parte delle risposte si siano concentrate sul fatto che molto spesso gli studenti extracomunitari partecipino alla socializzazione con i compagni con però difficoltà di interazione e che spesso evitino di porre domande per vergogna o che addirittura evitino di parlare del lavoro dei loro genitori, anche se questi indicatori non sono determinanti delle difficoltà di integrazione intese come solitudine, apatia, mancanza di capacità di interagire con i coetanei, difficoltà di mostrarsi come realmente si è e chiusura in un mondo proprio. 
Al termine della nostra ricerca possiamo esprimere qualche breve riflessione sul lavoro svolto. Per motivi di disponibilità delle strutture non è stato possibile effettuare una scelta particolarmente strategica e non è stato possibile inoltre lavorare su un campione molto vasto e pensiamo che se avessimo somministrato i questionari ad un campione più elevato avremmo potuto ottenere risultati differenti e probabilmente più attendibili. È stata comunque un’esperienza piacevole nella sua complessità in quanto ci ha permesso di vedere da vicino quali difficoltà e quali possibilità si possano incontrare nell’affrontare ricerche di tipo statistico. 
QUESTIONARIO:    
DIFFICOLTÀ D’INTEGRAZIONE  DEGLI ALUNNI EXTRACOMUNITARI
Attraverso questo questionario intendiamo rilevare quali possono essere  le difficoltà d’integrazione incontrate dagli alunni stranieri nelle scuole di provincia e di città.

Per comprendere  questo problema così attuale, chiediamo di rispondere al suddetto questionario al fine di collaborare alla nostra ricerca empirica.

È garantito l’anonimato delle risposte che verranno utilizzate  da noi solo a scopo statistico.
 (barrare  con una x la risposta scelta)

· DEMOTIVAZIONE
1. Gli alunni extracomunitari partecipano alle attività proposte dalla struttura scolastica?
1.  si, volentieri

2.  si, ma con scarso interesse

3.  solo se obbligati

4.  no, non mostrano alcun interesse

5.  rifiutano tutte le attività proposte

2. Gli alunni extracomunitari prestano attenzione durante le ore di lezione?
1. si, seguono sempre interessati 
2. si, ma si distraggono facilmente

3. non prestano particolare attenzione alle lezioni

4. no, sono totalmente disinteressati 

3. Gli alunni extracomunitari portano i materiali occorrenti per le lezioni?
1. si, sempre e curano il materiale con attenzione

2. si, sempre ma il materiale è disordinato e vi prestano poca attenzione

3. spesso non hanno il materiale, ma cercano di porre rimedio

4. non portano mai il materiale e non fanno i compiti

· PROBLEMA LINGUISTICO E COMPETENZE NELLA LINGUA ITALIANA SIA SCRITTA CHE ORALE
4.  Gli alunni extracomunitari socializzano con i vari compagni?

1. si, partecipano sempre attivamente ai discorsi dei compagni
2. si, partecipano ma mostrano difficoltà di interazione

3. no, spesso rimangono in disparte perché hanno difficoltà di comprensione

4. no, si isolano completamente senza tentare nessun approccio con i compagni

5. no, si isolano e mostrano aggressività nei confronti dei compagni

5. Gli alunni extracomunitari si mostrano interessati nell’apprendimento della lingua italiana?

1. si, pongono continue domande

2. si, ma evitano di porre domande per vergogna

3. no, non sono molto interessati

4. no, rifiutano l’apprendimento della lingua italiana.

· STEREOTIPI E PREGIUDIZI

6.  Gli alunni extracomunitari riescono a parlare facilmente del lavoro dei loro genitori?
1. si, ne parlano spesso senza alcuna difficoltà
2. si, ma a volte sembra falsino alcune descrizioni
3. quasi mai
4. no, mostrano evidenti difficoltà in queste situazioni
7.  Di fronte a un numero abbastanza elevato di persone non extracomunitarie, gli alunni stranieri mostrano paura nel porre domande?
1. si, mostrano paura a tal punto da non porre alcuna domanda
2. si, ma dopo un iniziale momento di difficoltà solitamente riescono a porre i loro quesiti
3. quasi mai
4. no, non mostrano alcun imbarazzo o difficoltà in queste circostanze
· PRECARIE CONDIZIONI SCOLASTICHE

8.  A suo parere gli alunni extracomunitari subiscono negativamente l’eventuale cambio frequente di insegnanti?
1. si, in quanto nella nostra scuola è elevato il livello di ricambio del personale docente
2. si, ma dipende dall’insegnante

3. no, poiché gli alunni non sono interessati al rapporto con gli insegnanti

4. no, poiché nella nostra struttura non ci sono cambi frequenti

9.   La scuola presso la quale lavora organizza dei laboratori per approfondire la lingua?

1. si, sono attivati da diversi anni
2. si, ma sono ancora in via di sperimentazione
3. no, al momento mancano le risorse per attivarli
4. no, è impensabile
· SFASATURA TRA LE ASPETTATIVE DEL MINORE E LE DISPONIBILITÀ DELLA SOCIETÀ  DI ARRIVO 
10. Gli alunni pongono domande inadeguate rispetto al contesto sociale in cui si trovano?

1. si, sempre in quanto sono ancora inconsapevolmente legati al loro passato

2. si, ma con la consapevolezza della loro inadeguatezza
3. a volte

4. no, non pongono mai richieste inadeguate
11.   A risposte negative di loro richieste inadeguate, gli alunni extracomunitari rispondono con atteggiamenti non opportuni?

1. si, sempre e in maniera aggressiva

2. si, ma con la consapevolezza dell’inadeguatezza delle loro richieste

3.  no, poiché comprendono l’inadeguatezza delle loro richieste

4. no, mai
· PRESENZA DI UN NUMERO TROPPO ELEVATO DI EXTRACOMUNITARI 

12. Gli alunni extracomunitari parlano spesso nella loro  lingua?

1. si, quando gli si parla in italiano rispondono nella loro lingua d’origine

2. si, ma sono consapevoli delle loro risposte e spesso lo fanno per gioco

3. qualche volta, ma solitamente si impegnano a parlare in lingua italiana

4. mai

13. Gli alunni extracomunitari prediligono stare con compagni della loro stessa etnia?
1. si, passano molto tempo tra di loro
2. spesso, ma sono capaci di interagire anche con gli altri compagni
3. qualche volta ma solo in alcune particolari situazioni
4. no, riescono a non creare differenze
· SOLITUDINE NEI BAMBINI
             14. Durante i minuti di ricreazione, gli alunni extracomunitari,   

                         prediligono generalmente stare da soli?

                    1. Si

                                             2. No

                                             15. Durante le ore di educazione fisica, gli alunni extracomunitari,   

                                                      partecipano volentieri ai giochi di squadra?

                      1. Si

                                            2. No

· APATIA NEL BAMBINO
                    16. Quando partecipano ai discorsi dei compagni, gli alunni 

                      extracomunitari sembrano realmente coinvolti?

                    1. Si

                                            2. No

                                                           17. Generalmente gli allievi extracomunitari, mostrano segni di 

                                                          affettività nei confronti dei compagni non extracomunitari?

                    1. Si

                                            2. No

18. Tipo di scuola:

                    1. Elementare

                                            2. Media
SITOGRAFIA:
TEMA: difficoltà di integrazione degli alunni extracomunitari nella scuola dell’obbligo.  Parola chiave: integrazione, difficoltà integrazione per alunni extracomunitari, alunni stranieri, extracomunitari e scuole, demotivazione alunni stranieri, stereotipi e pregiudizi alunni stranieri
· http://www.hunter.cuny.edu/rome-nyc/todisco.doc
     Abstract sul processo di integrazione, immigrazione e sulla possibilità di una cultura    

     ed educazione multiculturale;
· http://www.emigrazione-notizie.org/public/upload/downloads/B.%20INDAGINE%20INTEGRAZIONE%20SCOLASTICA%20-%20segnalato_1.pdf
Indagine sull’integrazione scolastica degli alunni stranieri, fenomeno migratorio, normative nelle regioni italiane, scuola come agenzia di socializzazione, politiche del ministero sulla pubblica istruzione, risultati statistici; 
· http://www.independent.co.uk/news/education/higher/foreign-students-overlooked-and-over-here-403595.html
Progetti di integrazione nelle scuole europee;
· http://www.csa.fi.it/area_interculturale/alunni_stranieri_2.html
Articolo sulla presenza di alunni stranieri nelle scuole italiane, situazione negli altri Stati Europei, dispersione scolastica, educazione interculturale;
· http://books.google.it/books?id=gogPrk0UJyMC&printsec=frontcover#PPA17,M1
Documento generale di indirizzo del Ministero della Pubblica Istruzione per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’educazione interculturale; 

· http://www.alef-fvg.it/immigrazione/temi/scuola/2006/prot829_06all.pdf
Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri del Ministero dell’istruzione, dell’Università e della Ricerca Dipartimento per l’istruzione, modalità di accoglienza di alunni stranieri nelle scuole, equilibrata distribuzione della presenza degli alunni stranieri e normativa di riferimento;

· http://www.piemonteimmigrazione.it/PDF/rapporto_integrazione.pdf
Rapporto sull’integrazione degli alunni stranieri del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sezioni sulle scuole di accoglienza, su elementi di complessità, quadri statistici e ricerca sulle condizioni dei minori stranieri in Italia.
Matrice dei dati:
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